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I buoni propositi di Cannata, sfregiatore del David di Michelangelo e degli affreschi di Lippi, uscito dal manicomio 

I David di Michelangelo Ferraro/Ansa Piero Cannata arrestato dopo aver sfregiato gli affreschi di Uppl 

Piero «il vandalo » fa pace con Parte 
Quattro anni fa mandò in frantumi un dito del piede del 
David di Michelangelo. Poi, ripetè la sua «impresa» a di
stanza ravvicinata colpendo nel duomo di Prato e nella 
chiesa di Santa Maria delle Carceri/Uscito da poco dal
l'ospedale psichiatrico di Montelupo Fiorentino, Piero 
Cannata adesso giura che non compirà più atti vandali
ci. Ma nel suo futuro c'è sempre l'arte. «Ho già compra
to il cavalletto ed i colori ad olio. Tornerò a dipingere». * 
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I Temuto dai parroci 
delle chiese ricche 

I d'arte, sfuggito co
me la peste dai direttori dei musei 
di mezza Europa, promette di non 
tornare mai più a colpire. Intanto, 
Piero Cannata, noto per aver sfre
giato i! David di Michelangelo e gli: 

degli affreschi di Filippo Lippi con
servati nel duomo di Prato, è toma
io a casa. Ricoverato o. meglio, rin
chiuso nell'ospedale psichiatrico 
giudiziale di Montelupo Fiorentino, 
dal manicomio è uscito con la pro
messa di dimenticare la sua vec
chia passione per martelli, penna
relli e coltellini a serramanico. Ar
mato del primo, quattro anni fa, 
balzò alle cronache dopo aver 
mandato in frantumi il ditone di un ;; 
piede della statua michelangiole- ' 

SCO. / • ; • . . . . " . - , . • ' '_ 
Non pago della notorietà frutta

tagli dal colpo messo a segno nel," 
museo fiorentino dell'Accademia, ' 
«Pierino il vandalo» tornò a colpire . 
due anni dopo nel duomo della 
sua città. Nella cattedrale pratese * 
di Santo Stefano, ['«antistorico» del- ' 
l'arte per eccellenza prese di mira, • 

- a colpi di pennarello indelebile e 
• da buon intenditore, i tesori più ; 

• pregiati: gli affreschi di Filippo Lip-
; pi. In attesa di giudizio e di perizia ' 
; psichiatrica, tempo un paio di setti-. 
' mane, completò la sua opera infie-
•>• rendo, a poche centinaia di metri [ 

di distanza ed a colpi di temperino, 
su una tela seicentesca conservata 
nella basilica di Santamaria delle , 

•' Carceri. Ironia della sorte, lo scara-
: bocchio eseguito sull'opera di mi-, 
' nor valore, è comunque non para-
gonabile alle altre due, fini per co-

, stargli il ricovero coatto in manico
mio. 

«Una brava persona» 
In fin dei conti, ed almeno in 

!• questo psichiatri e giudici sono ap-
" parsi sempre d'accordo, il terrore 

dei guardiani di chiese e musei è 
'.- una brava persona, che non si so-
'•• gnerebbe mai di dar fastidio ad ; 
'.;• una mosca. Con la sua voce intatta 

da ragazzino un po' sprovveduto 
ed un po' ingenuo, in barba ai cin
quantanni suonati. Piero Cannata ; 
ricorda di essere uscito da poco e 
parla nella sua casa solo di progetti 

Il piede del David dopo lo sfregio 

futuri e arte. 
«Fra poco ricomincerò a dipin

gere - rivela - ho già comprato il, 
cavalletto ed i colori». Pittore di di
screto successo agli inizi degli anni 
Settanta, persosi secondo alcuni. 
nel buio di certe droghe sintetiche. > 
caduto per altri in una profonda 
crisi depressiva, di riromo dal car
cere-ospedale ha cercato in tutti i 
modi di evitare il contatto diretto . 
con le opere prodotte da altri. Ep
pure, crisi di follia a parte, l'arte fi
gurativa è sempre stata la sua pas
sione. In fondo, Cannata è uno che ; 
se ne intende. Tant'è che le sue 
sventurate azioni, giudicate col " 
senno di poi, sarebbero semplice
mente dovute «ad un'idea sbaglia
ta». Insomma, a sentirlo avrebbe > 
seguito un progetto preciso «ora di- ' 
menticato - dice - perché mi sono 
accorto che non era giusto». Guai, ' 
però, a parlare di cattiveria o di 
vandalismo allo stato puro. A quat
tro anni di distanza dalla sua prima 
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uscita, la più clamorosa, e dopo • 
parecchi mesi di manicomio, l'ari-
tista mancato sostiene «di non aver 

, fatto nulla di male». -
Nella sua abitazione appena ri

messa a posto, dove vive con sorel- \ 
le e fratelli - i familiari più stretti -
l'ex Pierino la peste si spiega me- ; 
glio. «Vede, se avessi ammazzato '• 
una persona o se avessi rubato si 

" poteva parlare male di me. Ma io 
di tutto questo non ho fatto nulla e 
mi guarderei bene. Sa, penso che 
se uno ruba il pane a chi ha fame 

, meriti di essere punito sul serio -
continua col tono tranquillo - . lo 
però non sono un delinquente. Ho 
soltanto seguito un'idea sbagliata». 
Quale, a quasi due anni dalle com-

, parse davanti al pretore, Piero Can-
. nata non vuol rivelare. : ;., • •>. ••. 

• Con - determinazione • risponde 
: invece di non averla dimenticata 
«per colpa degli altri che non capi
vano». «Mi sono accorto da solo 
che stavo sbagliando. Adesso sono 

cose vecchie e non ci penso più» 
Ma è difficile stabilire che cosa po
trà balenare nella testa del Pienno 
pratese All'indomani della martel
lata al Davide giurò solennemente 
che, in cambio della libertà, non 
sarebbe «più andato in giro a maz
zolare te statue». Promessa da ma
rinaio, tradita a ventiquattro mesi 
di distanza. Ecco la spennarellata 
sugli affreschi del Duomo, eseguita 
senza che nessuno lo notasse e 
scoperta da un sacrestano stupe
fatto che, ai piedi delle immagini 
del Lippi, s'imbattè in un Piero 
Cannata • impassibile «Guardate 
che cosa ho fatto», furono le sue 

; uniche parole -

: Voci e allucinazioni 
Soltanto al terzo colpo, fra psi

chiatri ed esperti che si interroga-
, vano, forni del resto una sua spie

gazione. Un discorso confuso, se-
, condo i medici frutto di manie allu
cinatorie, già pronunciato un paio 
di giorni prima dai microfoni di 

; una radio locale. *--r;x+*-X':<(t-'-'-' 
Allora, disse di aver agito se-

;: guendo voci misteriose, «come 
' quella della Bella Nani», ovvero un 
dipinto del Veronese inserito nella 
collezione del Louvre di Parigi. 
Una giustificazione poi fornita in 
aula. «È più forte di me e non pote
te chiedermi di non farlo più - am
mise in tutta sincerità - . Sarebbe 
come se mi chiedeste di fare all'a
more con un uomo. Anzi -conclu-

; se alludendo ad un'altra opera 
conservata in Francia - l'Ascìuga-
bottiglie di Duchamp mi attira pa
recchio» 

Adesso, certe ammissioni non 
valgono più Piero Cannata ha di
menticato i suoi fantasmi di donne 
ntratte dai grandi maestn del pas
sato e le definisce idee sbagliate. 
Merito o colpa del manicomio? 
«No, me ne sono accorto da solo -

:•' ripete ancora - . E poi sono stato 
-; trattato bene. Certo - continua -
'i sapete bene che la restrizione della 
• libertà è dura da sopportare. Ma, a 
l parte lo stare rinchiuso.ed il man-
;;J giare, mi hanno trattato bene». E la 
- libertà riconquistata? «Per ora sono 
•• sotto vigilanza e non posso lasciare 

Prato - rivela - . Ma se mi compor
terò bene a gennaio potrò uscire 
dal comune». Comunque sia, «non 
mi voglio annoiare. Mi piacerebbe 
trovare un lavoro, nonostante rice
va regolarmente la pensione d'in-

V validità. Ne ho parlato con l'assi
stente sociale. Si vedrà». Gli interes-

1 si e le cose da fare, del resto, sono 
'• importanti anche in casa Cannata. 
• «Al ritomo mi sono messo a ristrut-

«•' turare la casa, ad imbiancare le pa-
'•'. reti - prosegue -. C'era bisogno di 
'\. farlo. Cosi ho passato il tempo ed 
.)." ho risparmiato», «vi- --< .̂•<,«:«;" ,.T 
- • Nel futuro, però, c'è sempre l'ar-
? te. E non si allarmino i direttori dei 
';. musei. Piero Cannata pensa a pro-
• durre e non a distruggere. «Spero 
; che mi sarà possibile fare una mo-
; stra. Negli anni Settanta ne ho fatta 

- •: una ed ho venduto quasi tutto. Sa
prebbe .bello, potrei guadagnare 
.':.- qualcosa e passare il tempo. Il mio 
;;'è uno stile figurativo, ma prima di 

poter esporre devo preparare qual
cosa Per una mostra non bastano 
unpaiodiquadn» 

1 1 
'Unità paginai ì 

Per Rosaria 
un'altra bimba 
senza padre 
yijTTrT|<sì'3|| E nata la quarta fi-
j&Hj£ÌÉ&Ì§f|j glia di Rosaria Car-
m ^ B W panzano, la ragaz- ' 
za psicolabile di Rosolini, tutti i /. 
suoi figli li ha avuti durante il suo v 
vagabondare, da partner diversi. "J 
La bimba si chiama Rosellina Fran- • 
cesca, anche nel suo caso la mairi- :• 
ma non è stata in grado di dire chi ; . 
sia il padre. La sua vicenda ha su- • 
scitato una serie di polemiche e ' 
iniziative come il procedimento di ',;._. 
interdizione avviato dieci mesi fa •• 
dal tribunale di Siracusa. Il terzo fi- •' 
glio, di Rosaria, il piccolo Paolo. ' 
nato il 26 ottobre dello scorso an- : 

no, fu affidato dal Tribunale dei •'•' 
minorenni ai servizi sociali del Co-,, 
mune di Rosolini e poi ad una zia K 
che però ben presto rinunciò. Su- 'r 
bito dopo il parto, un giovane di ;;, 
Fosdinovo (Massa Carrara) Marco -; 
Vianello Amoretti si era offerto di ; 

sposare Rosaria, ma anche lui ci ri- f-
pensò i perché Rosaria risultava '• 
Sposata. ;-.i:';.:./: ••• .-,: ' -"»••-...•• 
. • Nel marzo scorso, quindi, la gio- '" 
vane donna scoprì di essere nuo- ; 
vamente incinta. Poi, alla fine di • 
maggio, un fabbro. Salvatore Fa- v 
vacchio, fu arrestato con i' accusa | ; 
di aver abusato di Rosaria. L'uomo ?•' 
fu condannato a due anni di reclu- f 
sione (pena sospesa). La vicenda £ 
di Rosaria Carpanza ha ispirato un j" ' 
libro di prossima pubblicazione e 
un film per la tv che verrà trasmes
so dalla Rai a fine anno 

Una coppia 
«Regaliamo 
9 embrioni» 

Nove embrioni da 
donare a chi abbia 

JS davvero il desiderio _ 
di avere un figlio. £ la decisione di 
una giovane coppia di sposi, che ; 
attende due gemelli grazie alla (e- : 

condazione artificiale, ma che ha " 
«a disposizione» altri nove ovuli fé- : 
condati. Paola, 28 anni, e France
sco, 29 - lei casalinga, lui apparte
nente alle forze dell'ordine e affet
to da oligosperrnia - originari del 1 
Sud, ma residenti da cinque anni | 
in un paesino della provincia di ' 
Roma, vogliono «dare una spcran- ! 
za a chi desidera un figlio ma non : 
riesce ad averlo». I due, assistiti dal : 
ginecologo romano Pasquale Bilot- ; 
ta, hanno detto di non potere per ; 

ragioni economiche far da genitori j 
a tanti figli. Di qui la decisione di 
donarli, manifestando un'opzione 
sui possibili genitori. «Basta che il 
bimbo sia desiderato e non debba : 
vivere in un paese islamico integra- ; 
lista. Li donerei anche a un gay o a ; 
una donna single ma non anzia- ; 
na». Il ginecologo ha dichiarato • 
che si atterrà a quanto previsto da-
codice deontologico dei medici,' 
acconsentendo alla donazione so
lo per aiutare coppie stenli 

Enrico Bellegoni ha perso la voglia di vivere senza i suoi strumenti 

Gli rubano i violini: muore 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARCO ramtARi 

I Quello poteva esse^ 
re un furto come ; 

i tanti: i «topi da ap- -
portamento» che entrano in casa e 
portano via qualche soldo e qual- • 
che gioiello. Invece il furto compiu
to un anno e mezzo (a in un appar
tamento di Sarzana, situato in viav; 
Boettola, ha condotto un uomo al- V 
la morte. Tra gli oggetti che i ladri si. : 

sono portati via. infatti, c'erano i -'' 
suoi due violini. Erano gli strumenti ;':•• 
che avevano accompagnato la sua . 
vita intera, che avevano scandito le . 
sue serate quando la televisione 
era ancora un miraggio, che crea
vano un sottofondo musicale per 
ogni ricordo, triste o allegro che . 
fosse. Il maestro Enrico Bellegoni "-
non ha retto la perdita dei due stru- -
menti ed è deceduto martedì scor- -
so. Era malato, aveva 82 anni, ma 
da quando gli avevano sottratto ii.': 
due violini aveva perso la voglia di '•":' 
vivere Malgrado k- indagini, non 

era riuscito a rientrarne in posses
so. Il primo era una piccola grande 
eredità del suo maestro, il prof. 
Bernardini, qualcosa di più di un 
insegnante, quasi un padre per 
Bellegoni rimasto orfano in tenera 
età. L'altro violino era .il simbolo 
della sua vita: durante la guerra 
Bellegoni faceva la staffetta parti
giana. Arrestato e condannato a 
morte dai tedeschi, si era salvato 
quando, poco prima di essere fuci
lato, aveva intonato col suo prezio
so strumento le note di Lili Marle
ne, la canzone della nostalgia, l'a
ria della malinconia che univa, nel 
rimpianto delle cose perdute, tutti i 
soldati della seconda guerra mon
diale. Quelle poche note emesse 
dal suo violino lo avevano salvato 
da una morte sicura. ••--.•. . 

L'uomo, nonostante l'amore per 
la musica e gli studi al Conservato
rio di Parma, non aveva mai svolto 
organicamente la professione di 

musicista anche se, per tutti, a Sar
zana era «il maestro Bellegoni» 
Aveva avuto un momento di apice 
suonando al Teatro Margherita di 

; Genova e in altri teatri italiani ma 
più che un mestiere considerò 

:,' sempre la musica una passione 
. privata. Suonava per gli amici, suo-
*• nava anche alle feste dell'Unità. 
'":. Militante del Pei, licenziato politico 
i dall'Arsenale Militare della Spezia 
'.*• negli anni bui di Sceiba e Tambro-

ni, Bellegoni aveva tirato avanti fa
cendo il coltivatore diretto e il car-

j pentiere. Aveva una pensione di 
• 700 mila lire al mese ma 100 mila 

lire le donava in . beneficenza. 
>'.'-. Ogni sera riprendeva in mano i 

suoi vecchi strumenti ripercorren-
•'•'• do, con gli acuti delle corde, i fili 
•' ininterrotti della memoria. Quando 

quella musica è venuta meno, l'esi
stenza gli è parsa una cosa vuota. 

: Ne n'è andato con un suono lonta-
•-• no che si stemperava piano piano 

nel suo sguardo affranto. 
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